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Il fallimento del Mille- 
nium Round è una tappa di 
lancio del movimento di 
contro-globalizzazione dal 
basso che si è manifestato 
inaspettatamente in grande 
a Seattle, e in piccolo un po’ 
dappertutto. Guai a pensa- 
re di aver vinto anche una 
sola battaglia. E infatti pro- 
babile che nel WTO gli ac- 
cordi erano lungi dal conso- 
lidare le varie anime inter- 
ne; è altresì plausibile che 
in Europa la forza militare 
degli stati non sarebbe sta- 
ta colta di sorpresa e non 
avrebbe fatto nemmeno ar- 
rivare le centinaia di miglia- 
ia di manifestanti a Ginevra 
o a Parigi o a Londra. Inol- 
tre, quanto in agenda era 


stato deliberato nel dicem- 
bre 1996 a Singapore, sen- 
za che nessuno fiatasse d 
non gli addetti ai lavori), i 
il movimento arriva quindi, 
purtroppo, con tre anni di ri- 
tardo. 

E nonostante ciò, detto 
questo per evitare di accen- 
dere facili entusiasmi dopo 
la bella impresa di Seattle, 
occorre mantenere desta 
l’attenzione per evitare che, 
a poco a poco, clandestina- 
mente e separatamente, 
possano passare altrove ciò 
che si è riusciti a non far 
passare a Seattle. Infatti è 
opportuno soffermarsi non 
tanto sulle contraddizioni 
interne al fronte globaliz- 
zante (ossia che globalizza 


OVA 


ANARCHICO 


a forza, volenti o nolenti, in 
un lasso di tempo che pro- 
babilmente smusserà e scio- 
glierà i dissensi e le con- 
traddizioni interne), quanto 
sulle differenze di una rete 
virtuale e pratica al contem- 
po di controglobalizzazio- 
ne, dove troviamo tutto e il 
contrario di tutto, dalla de- 
stra di Pat Buchanan agli 
anarchici. Ed è bene in que- 
sto momento che tutto si 
tenga insieme entro le ma- 
glie piuttosto larghe della 
rete planetaria stessa. 
Tuttavia è bene soffer- 
marci sul nostro fronte co- 
mune. Vale cioè la pena 
chiedersi sino a che punto 
il movimento anarchico e 


libertario è in questa rete, 


come vi si integra (o vi si 
inserisce episodicamente), 
con quali apporti di idee e 
strategie che devono dialo- 
gare gradualmente con altre 
idee e altre strategie, se non 
vogliamo isolarci e se non 
vogliamo passare, noi, per 
settari o inguaribili “ideolo- 
gizzati” 

-= La presenza anarchica e 
libertaria a Seattle è fuori 
discussione. Tuttavia già si 
notano tentativi “perbeni- 
sti” di prendere le distanze 
dagli aspetti mano “mode- 
rati” della protesta, addebi- 
tati quasi esclusivamente 
agli elementi anarchici, qua- 
si a volerli tenere a distan- 


E Continua a pag. 8 


Comunicato della crepe di E e della FAI 


Laica inquisizione di 00 
e polizia per il 


aT iia 


giubileo 


Un tempo, coloro che osavano dissentire da “santa 
madre chiesa” venivano purificati con le fiamme dei roghi 
della santa inquisizione; oggi, fine del cattolico secondo 
millennio e in vista dell’apertura ufficiale dello show giu- 
bilare, sembra che “santa madre chiesa” 
te le richieste di perdono rivolte alle ceneri di tante sue 
illustri vittime, abbia passato la palla dell’inquisizione alle 
laiche istituzioni di polizia e 007. Questi ultimi, orgoglio- 
si del divino compito ricevuto, contravvenendo alla se- 
 gretezza che dovrebbe contraddistinguerli nell’azione, 
sembra che abbiano deciso di lanciare pubblicamente gli 
anatemi contro gli odierni eretici, convinti che nel merca- 
to giubilare del “quando il soldin cade nella cassetta l’ani- 
ma sale ‘in cielo benedetta” la vendita delle indulgenze, 
ossia, quella della remissione dei peccati e dei posti in 
paradiso, risulti protetta agli occhi dei compratori da ogni 
eventuale diabolica provocazione e, perciò, assoldati i 


, considerate tut- 


media, ecco fiumane di inchiostro e di parole invadere le 
case degli umili mortali per metterli in guardia dagli 
assatanati che potrebbero disturbare la vendita dei 
paradisiaci lotti. 

Leggiamo infatti sulle pagine di Repubblica e Gazzetta 
del Sud degli ultimi giorni, due articoli, i cui titoli sono 
tutto un programma: “Giubileo, rischio attentati dai 
satanisti agli hacker” e “ TIRRENO COSENTINO / 
Bambinelli Gesù ‘rapiti’: fu opera di un gruppo anarchi- 
co?”. Sul primo, condividendo il comunicato stampa del- 
lAssociazione per lo Sbattezzo, ci esoneriamo dall’en- 
trarè in merito, sul secondo invece qualche parola di chia- 
rezza vogliamo spenderla e non certamente perché auspi- 
chiamo che 007 e media si “ravvedano dei loro peccati” 
la smettano di cucinare i minestroni di cui sono tanto esper- 
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19 dicembre 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Abolizione della leva 


| & ® 
hiude 
Con l’approvazione, il 26 novembre, da parte del Con- 
siglio dei Ministri, di un disegno di legge per l’istituzione 
di un Servizio Civile Volontario si chiude il cerchio degli 
elementi che porteranno, in pochi anni, alla scomparsa della 
leva ed alla professionalizzazione delle Forze Armate. 
Fortemente voluto dalla lobby degli enti che sfruttano 
il servizio civile (Caritas, Arci, Legambiente, WWF, 
Gavci...), questo provvedimento prevede l’istituzione, 
accanto al Servizio militare volontario, in un prossimo fu- 
turo unica fonte prevista di reclutamento per le Forze Ar- 


mate, anche di un Servizio civile volontario, che rimpiaz- 
zerebbe il vuoto causato dalla fine della leva obbligatoria 


e dalla conseguente fine del Servizio civile come oggi lo. 


conosciamo. 

Il provvedimento prevede la possibilità di svolgere un 
servizio in ambiti quali la solidarietà sociale e la cura del 
patrimonio culturale ed artistico, sia presso enti pubblici 
che privati. Sarà aperto a uomini e donne tra i 18 ed i 26 
anni, durerà un anno e si potrà esplicare anche all’estero. 

Il futuro volontario civile riceverà uno stipendio, non 
ancora esattamente quantificato, e potrà godere di una serie 
di “crediti” e di agevolazioni per i concorsi pubblici e le 
graduatorie. 

Il motivo alla base del provvedimento è, lo abbiamo 
visto, molto semplice: sfumato il progetto Prodi di Servi- 
zio civile obbligatorio parallelo alla professionalizzazio- 
ne delle Forze Armate e passati quindi all’opzione 
Scognamiglio-D’ Alema, che prevede l’abolizione della 
leva obbligatoria, gli Enti e le Associazioni che basano la 
loro esistenza sullo svolgimento di servizi progressivamen- 
te abbandonati dalla gestione pubblica statale, svolgimen- 
to reso possibile e competitivo dall’utilizzo di manodope- 
ra coatta a basso costo, si sono visti all’improvviso nel 
pericolo di perdere la fonte principale della materia uma- 
na di cui si nutrono: il servizio civile garantito dalla leva 
obbligatoria. 
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UMANITA’NOVA 


UN va in vacanza 


Umanità Nova, sospende le 
pubblicazioni sino all’inizio 
di gennaio. 

Il prossimo numero, datato 
16 gennaio, sarà chiuso in 
redazione domenica 9. Il 
giornale arriverà ai diffusori 
giovedì 13 gennaio. 


La redazione ne approfitta 
per augurare un buon anno 
antigiubilare ad abbonati, 
lettori e diffusori. 
Ricordiamo inoltre che è 
tempo di rinnovo abbona- 
menti e che quest’anno a 
tutti coloro che saranno in 
regola con l’abbonamento 
entro il 31 gennaio 2000 
verrà inviato in omaggio il 
Calendario di Umanità Nova 
2000 “Questo non è il 
migliore dei mondi possibi- 
H., | 
Sono inoltre disponibili 
copie del Calendario per la 
diffusione: se siete interes- 
sati contattateci! 

I compagni e le compagne 


della redazione 


Le manifestazioni contro 
POMC a Seattle, insieme a 
quelle, più limitate, contro 
la presenza di Clinton in 
Grecia, hanno elevato il 
profilo degli anarchici negli 
USA ad un livello che sicu- 
ramente non si aveva da di- 
verso tempo. Gli anarchici 
si sono sforzati di lasciare 
un’impronta su larghi seg- 
menti della popolazione in 
una misura superiore a 
quanto è stato fatto nella 
decade precedente. Eventi 
come le dimostrazioni di 
massa in bicicletta (massa 
critica) contro l’inquina- 
mento veicolare, il progres- 
sivo aumento dei parteci- 
panti alle manifestazioni 
pubbliche, tale da costitui- 
re spesso un ‘blocco nero’ , 
hanno fatto sì che ora è più 
difficile ignorare gli anar- 
chici. Quando la polizia, a 
Seattle, ha deciso lo scon- 
tro, gli anarchici si sono di- 
mostrati pronti nella rispo- 
sta. I media ne hanno preso 
nota e ne hanno riferito. 

A mo d’esempio si può 
dire che l’agenzia Reuters, 
dal 19 novembre al 2 dicem- 
bre ha prodotto 27 articoli 
con riferimenti agli anarchi- 
ci. Molti riferimenti erano 
blandi, specialmente all’ini- 
zio della protesta. In uno di 
essi veniva scritto: “La po- 
lizia si è mossa dopo le pro- 
teste di gruppi costituiti da 
anarchici, ambientalisti ed 
attivisti sindacali che cerca- 
vano di gettare nel caos 
l’inizio del meeting dell’ 
OMC”. In articoli seguenti 
gli anarchici sono quasi 
sempre collegati alla violen- 
za, sebbene non sempre in 
modo lusinghiero, come in 
questo ad esempio: “Alcu- 
ni dei vandali si autodefini- 
vano anarchici che nel- 
POMC combattono un sim- 
bolo di un ordine mondiale 
emergente che sovverte le 
leggi nazionali, un concet- 
to condiviso da sindacalisti, 
ambientalisti e perfino con- 
servatori come il candidato 
presidenziale Pat Buchanan 
del Partito della Riforma”. 

AI programma radiofoni- 
co notturno “Tutti gli argo- 
menti considerati” in onda 
sulla Radio Nazionale Pub- 
blica il 2 dicembre c’è stata 
una discussione approfondi- 


Anarchici e media 
nella battaglia di Seattle 


ta sull’anarchismo con Pe- 
ter Walman del “Wall Street 
Journal” che ha definito il 
movimento anarchico negli 
USA in “crescita” e un “fe- 
nomeno nazionale” sia pure 
con qualche grave confusio- 
ne tra un sedicente anarchi- 
smo di destra — cui vengo- 
no attribuiti i nazi skinheads 
- ed un anarchismo di sini- 
stra, definito progressista. 
Un atteggiamento questo 
non palesemente in contra- 
sto con la pratica comune 
dei Media che usa il termi- 
ne “anarchia” in esclusivo 
riferimento ad una situazio- 
ne di violento disordine, 
così come si è verificato 
nella gran parte delle corri- 
spondenze sugli avvenimen- 
ti di Seattle. 

Il “New York Times”, a 
tal proposito, è stato parti- 
colarmente paranoico nel 
trattare l’argomento. 

In un articolo intitolato 
“Censura: pugni chiusi a 
Seattle inducono dita pene- 
tranti” il giornalista, passa- 
to sopra al ruolo della poli- 
zia, scrive: “La sottile linea 
tra protesta non violenta e 
disordine urbano fu attra- 
versata quando fu chiaro 
che POMC non avrebbe 
raggiunto il risultato. La 
conclusione: gli anarchici 
erano organizzati”. Un arti- 
colo seguente rivela ancora 
più chiaramente il suo atteg- 
giamento. Richiamandosi al 
danneggiamento avvenuto 
ad Eugene, Oregon, duran- 
te una manifestazione anti- 
capitalista tenutasi nel giu- 
gno scorso, l’articolo, inti- 
tolato “Paralleli oscuri con 
la trama anarchica nell’Ore- 
gon” recita infaustamente 
“Si dicono anarchici e si 
chiamano solo per nome: 
Ragno, Opossum, Nimo, 
Hawaii, Bardana, Rob. Al- 
cuni provengono da Eugene, 
dove hanno scontri regolari 
con la polizia, il più serio 
dopo una marcia tenutasi a 
giugno conclusasi con di- 


sordini, vetrine sfasciate e 
19 arrestati”. AREPE 

L’articolo prosegue con 
il ritratto del gruppo di Eu- 
gene definito una banda di 
adolescenti scontenti guida- 
ti da : “l’organizzatore in- 
tellettuale del gruppo... il 
cinquantaseienne autore di 
opuscoli anarchici, John 
Zerzan, che ha attirato qual- 
che attenzione locale per la 
sua corrispondenza regola- 
re con Theodore J. Kaczyn- 
ski, l’uomo imprigionato 
come Unabomber.” 

Tuttavia, è impressionan- 
te per gli USA che i Media 
riconoscano l’anarchismo 
come una filosofia politica 
attuale, con i suoi aderenti 
e sostenitori, sebbene tale 
riconoscimento abbia una 
connotazione negativa. 

Il punto ora non è tanto 
quello di analizzare i Media 
USA, ma di valutare strate- 
gia e tattiche della propa- 
ganda anarchica. Malgrado 
il tono irresistibilmente ne- 
gativo dei media, ci sono 
ora tuttavia più dibattiti sul- 
l’anarchismo e sugli anar- 
chici di quelli che abbiamo 
avuto negli ultimi 25 anni 
(almeno). Che significato ha 
tutto questo per il movimen- 
to? 

Sembra che sebbene i 
media censurino gli anarchi- 
ci per la violenza contro 
POMC, c’è abbondanza di 
biasimo deposta ai piedi 
della polizia, che si è mo- 
strata in uniformi da Guer- 
re Stellari durante gli scon- 
tri con i dimostranti vestiti 
da tartarughe e farfalle. La 
pubblica opinione si dovrà 
probabilmente dividere su 
quelle immagini. 

Si è diviso anche il più 
largo movimento di sinistra 
che è venuto insieme con 
tutte le sue diversità a pro- 
testare contro POMC. Ac- 
cuse contro gli anarchici 
sono già state avanzate dai 
riformisti e dai pacifisti pre- 
senti a Seattle. Un articolo 


del “New York Times” con- 
tiene la seguente frase di un 
pacifista: “Qui stiamo pro- 
teggendo Nike, McDo- 
nald’s, Gap e tutto questo 
mentre sto pensando “Dove 
sono i poliziotti? Quegli 
anarchici dovrebbero esse- 
re arrestati” ha detto Medea 
Benjamin, un esponente di 
Global Exchange, un grup- 
po di base di protesta di 
S.Francisco. Benjamin è 
stato arrestato più tardi al- 
l’interno del luogo del me- 
eting per un’infrazione. Da 
una parte un grande succes- 
so è stato raggiunto grazie 
al concorso di anarchici, 
sindacalisti, ambientalisti e 
altri dopo una settimana di 
azione diretta. Dall’altra al- 
cuni alleati simpatetici si 
sono alienati. 

Tatticamente, il migliore 
interesse delle fazioni rifor- 
miste è quello di continuare 
ad usare gli anarchici biasi- 
mandoli per la violenza, 
così essi beneficiano del- 
l’attenzione dei Media 
sperando di ottenere con- 
cessioni. 

La dimostrazione di mas- 
sa di Seattle, anche con i 
disordini polizieschi, diffi- 


— cilmente avrebbe ricevuto 


così tanta attenzione dalla 
stampa se non ci fosse sta- 
to qualche volenteroso di- 
sposto a fronteggiare la re- 
pressione poliziesca. E pro- 
babile che i riformisti con- 
tinueranno a utilizzare gli 
anarchici come capro espia- 
torio pure se essi benefice- 
ranno del numero crescente 
di questo giovane e sempre 
più organizzato movimen- 
to. 

Le.. proteste . contro 
POMC sono uno spartiac- 
que nell’anarchismo nord 
americano. Stiamo andando 
nel 2000, con le elezioni 
nazionali e casi come quel- 


. lo di Abu-Jamal e gli anar- 


chici degli USA necessita- 
no di considerare accurata- 
mente come conquistarsi il 
giorno, e non perdere l’op- 
portunità di esprimere il 
loro punto di vista nel mi- 
glior modo possibile. 

Una cosa è certa, le au- 
torità ci stanno prestando 
attenzione e, nel bene o nel 
male, dopo la battaglia di 
Seattle gli anarchici non sa- 
ranno più ignorati. 


Black Planet Radical 
Books di Baltimora 
(trad. di M. Varengo) 


a tutti gli abbonati in regola 
entro il 31 gennaio 


il Calendario di Umanità Nova 2000 


Abbonamento: 
| annuo 70.000 
semestrale 40.000 sostenitore 140.000 
Versamenti sul ccp 10306579 
intestato a Tiziano Antonelli, Livorno 


Dopo la comunicazione, 
proveniente dagli Usa, del- 
la messa in liquidazione del- 
la Beloit Italia, una delle 
aziende metalmeccaniche di 
spicco del Pinerolese, chis- 
sà cosa rimarrà del gemel- 
laggio tra la città america- 
na di Beloit e Pinerolo, vi- 
cino Torino? 

Comunque questo sarà il 
meno. Il pericolo è la chiu- 
sura di un’azienda presente 
sul territorio pinerolese dal- 
l’inizio del secolo (prima 
come Officine Poccardi di 
Pinerolo, poi dal 1958 come 
Beloit Italia del gruppo Be- 
loit Corporation), ed il li- 
cenziamento dei suoi attua- 
li 430 lavoratori, altamente 
specializzati nella costru- 
zione di macchinari per car- 
tiere, 

Il peso di quest’azienda 
non investe esclusivamente 
il tessuto produttivo ed eco- 
nomico. I lavoratori della 
Beloit hanno sempre gioca- 
to un ruolo chiave nella sto- 
ria del movimento operaio 
nel Pinerolese e nella vita 


della cittadina stessa, dagli 


scioperi del ‘58 per annul- 
lare il licenziamento di 65 
operai del reparto Carri Fer- 
roviari. Nel 61 le continue 
assunzioni di personale al- 
tamente specializzato pres- 
so la Beloit (che intanto rag- 
giunge l’organico di 1200 
lavoratori), mettono in crisi 
la piccola industria locale. 
Nel gennaio del ’65 i lavo- 
ratori occuperanno per die- 
ci giorni la fabbrica, contro 
la richiesta di 300 licenzia- 
menti. Altre mobilitazioni: 
dall’infinità di scioperi con- 
tro il ridimensionamento 
dell’organico, per la con- 
trattazione aziendale, per 
mobilitazioni politiche (for- 
te la componente di Lotta 
Continua). Nell’84 si mobi- 
literanno contro il commis- 
sariamento della Fim di Pi- 
nerolo, per l’adesione alle 
lotte contro l’accordo sulla 
scala mobile. Intanto all’ini- 
zio degli anni novanta l’or- 
ganico raggiunge solo più le 
800 unità. Ancora lotte con- 
tro la guerra nel Golfo, con- 
tro il ridimensionamento 
delle prestazioni pensioni- 
stiche e la bocciatura del- 
l’accordo relativo avvallato 
da cgil, cisl, uil (nel Pine- 
rolese con il 63 % di no; alla 
Beloit 51 sì e 328 no). 
Sarà quella la goccia in 
più che porterà alla nascita 
dell’ Associazione Lavora- 
tori Pinerolesi (Alp), con 
l’importante contributo del 
collettivo della Beloit. Da 
questo momento l’iniziativa 
sindacale sfuggirà di mano 
ai sindacati metalmeccani- 
ci della triplice, che non 
perderanno occasione per 
mettere i bastoni tra le ruo- 
te al collettivo Beloit ed a 


libere elezioni dei rappre- 


sentanti dei lavoratori. Nel- 
l’aprile del 98 finalmente si 
terranno le elezioni delle rsu 
con i seguenti risultati: par- 
tecipano 202 operai su 258 
(78%) ALP 125 voti, elette 
2 RSU, FIOM 71 voti elet- 
te 3 RSU; UILM 1 voto; 2 
bianche, 3 nulle, mentre gli 
impiegati non votavano 
mancando candidati. Verifi- 
cato il voto, l’azienda, su 
pressione dell’ Amma (asso- 
ciazione imprenditoriale dei 
metalmeccanici), impugne- 


Beloit di Pinerolo 


Storia di una lotta 


Crisi di un’azienda ad alta tecnologia e ad alto conflitto 


rà le elezioni, ma la com- 
missione elettorale respin- 
gerà il ricorso; ricorrerà al- 
lora al Collegio dei Garanti 
dove, con l’appoggio di cgil 
cisl, uil, verranno annullate 
le elezioni. 

A questo punto si intrec- 
ceranno iniziative di lotta 
contro l’annullamento delle 
elezioni e contro le dichia- 
razioni di 110 esuberi, che 
poi diventeranno 150, men- 
tre continua il processo di 
terziarizzazione dell’attivi- 
tà produttiva (che raggiun- 
ge il 60 % dell’intera pro- 
duzione). Si arriva così alla 
fine del 98 con la bocciatu- 
ra da parte dei lavoratori di 
una bozza d’accordo avval- 
lata dai sindacati di stato, 
verrà ritirata la procedura di 
mobilità per 168 dipendenti 
e proposta la CIGS straor- 
dinaria a rotazione per 260 
lavoratori, con voto favore- 
vole dei lavoratori. 


rato l’accordo del 98 a cau- 
sa dell’avvenuta crisi della 
casa madre negli Usa (ma 
non parlano tutti di un boom 
dell’economia statuniten- 
se?) In particolare risulte- 
rebbe un enorme buco fi- 
nanziario a carico della so- 
cietà Harnishfeger che con- 
trolla la Beloit Corporation, 
provocato dalla crisi del- 
l’Est asiatico con alcune 
commesse di macchine per 
carta non pagate dall’Indo- 
nesia. Com’è piccolo il 
mondo, almeno quello fi- 
nanziario! 

E a questo punto che i 
lavoratori, consapevoli del 
valore del conflitto, rico- 
minciano a promuovere 
scioperi e mobilitazioni con 
l’obiettivo di coinvolgere 
più soggetti possibili attor- 
no alla loro vertenza, dai 
lavoratori di altre aziende 
che non hanno tardato a 
solidarizzare il 5 novembre 


alla manifestazione tenuta- 
si a Torino, ai gruppi ed as- 
sociazioni presenti sul ter- 
ritorio, ai tavoli istituzionali 
comunali, provinciali e re- 
gionali. 

Una brutale e-mail giun- 
ta dagli USA nel bel mezzo 
di una di queste riunioni ha 
comunicato la chiusura del- 
la Beloit e la messa in mo- 
bilità di 436 lavoratori. 

Per la società Harnishfe- 
germ, il cui unico vero pez- 
zo di valore è il centro di 


ricerche, il destino finale 


sarà segnato nel prossimo 
gennaio da un’asta fallimen- 
tare. Per le'varie Beloit 
sparse per il mondo è stata 
formalizzata la messa in li- 
quidazione, seguita per 
quella italiana da un cura- 
tore fallimentare di Milano 
che è in contatto con un im- 
prenditore di Domodossola 
e alcuni ex dirigenti del- 


l’altra parte i lavoratori, con 
il sostegno dell’ Alp-CUB, 
hanno organizzato un presi- 
dio permanente, hanno no- 
minato un comitato di sette 
lavoratori votati in assem- 
blea, hanno attivato un loro 
sito d’informazione e stan- 
no lavorando per uno scio- 
pero generale territoriale 
per il 17 dicembre. 

Una vicenda ancora tut- 
ta aperta, dove il buon livel- 
lo tecnologico ed il bilancio 
dell’azienda di Pinerolo la- 
sciano ben sperare. La bat- 
taglia, con ogni probabilità, 
sarà sull’organico da man- 
tenere in forza. Allora il 
principale elemento di spe- 
ranza per il futuro sta pro- 
prio nella storia passata, 
piena di lotte, di dignità e 
di solidarietà, di questi la- 
voratori, che alle soglie del 
duemila sembrano ancora 
decisi alla lotta. Auguri! 

Luca Ferrero 


Anno nuovo vita nuova. 
Arriviamo al 1999 e sembra 
la quiete dopo la tempesta, 
visti i pericoli precedenti 
l’ultimo accordo lascia del- 
le speranze, ma le avvisa- 
glie di nuove turbolenze non 
si fanno attendere. 

I primi segnali arrivano 
dalla mancata piena attua- 
zione degli accordi: attorno 
ad agosto l’ Alp-CUB è nuo- 
vamente costretta a denun- 
ciare, nell’indifferenza ge- 
nerale, il nuovo pericolo di 
250 licenziamenti. Siamo di 
nuovo ad un rincorrersi di 
“notizie di corridoio” e co- 
municati aziendali da cui 
emerge l’effettiva dramma- 
ticità della situazione cui 
non si sa quale sbocco dare. 
In un comunicato ufficiale 
la direzione dichiara supe- 


Ferrovieri in sciopero 


l’azienda pinerolese. Dal- 


La risposta dei ferrovieri all’accordo truffa di Cgil, Cisl, Uil, Ugl, Sma 


Si è appena concluso lo sciopero di 24 ore dei ferrovie- 
ri, indetto dal ORSA e da FLTU-CUB e RdB-CUB. La 
tradizionale guerra delle cifre ha accompagnato la fine di 
questa giornata per certi versi “epica”: per le FS gli scio- 
peranti sarebbero stati tra il 20 e il 25%, per gli organiz- 
zatori, tra il 60 e P80% del personale in servizio (le FS 
calcolano la percentuale sul totale dei ferrovieri, compre- 
si quelli di riposo e in congedo o malattia). 

Il fatto è comunque che i disagi peri viaggiatori sono 
stati rilevanti, nonostante la fars del “tutto è sotto con- 
trollo” lanciata attraverso i media. Nessuno ha invece par- 
lato del traffico merci, che è stato completamente ferma- 
to, e, se si considerano le condizioni in cui i lavoratori 
delle FS sono costretti a scioperare, con le strette norme 
di regolamentazione, i servizi minimi ed essenziali da as- 
sicurare, i treni da portare a termine corsa, i ferrovieri 
“comandati” in servizio e cose di questo genere, la risu- 
scita di uno sciopero si capisce, non può essere più data 
dal semplice fattore numerico. 

Alcune riflessioni a caldo: il settore del personale di 
macchina ha risposto ancora una volta egregiamente al- 
l’appello alla lotta; il contributo della Fisafs, sindacato 


«autonomo aderente all’ORSA, è stato in generale scaden- 


te; nelle stesse assemblee indette in preparazione della lotta 
le difficoltà di questo sindacato fino a ieri consociativo e 
attaccato al carro di CGIL-CISL-UIL come ruota di scor- 
ta, sono apparse subito evidenti; difficoltà a capire l’at- 
tacco in atto e a gestire una risposta di qualità come que- 
sta. I problemi con la Fisafs (oramai staccatasi dalla Cisal 
berlusconiana), naturalmente verranno al pettine all’inter- 
no dell’ORSA, come pure quelli con sindacati come 


categoria ancora in piedi. 


l’Anpac, cioè le contraddizioni tra chi proviene da un per- 
corso di base e chi da uno chiaramente e coerentemente 
corporativo e centrista. 

Per quanto riguarda i sindacati esterni all’ORSA, come 
la FLTU-CUB, benché la loro presenza non sia stata rile- 
vata dai media, questa è stata invece fondamentale in di- 
versi impianti e regioni (dalla Liguria alla Sicilia, passan- 
do per la Toscana, la Campania, etc.), nella fase prepara- 


toria, e nella gestione delle iniziative messe in atto tra il 


12 e il 13 (presenza nelle sedi, volantinaggi ai viaggiatori, 
presidi in piazza, collegamenti, recupero del personale ri- 
masto fuori residenza). 

Considerando che questo non è che l’ennesimo sciope-. 
ro indetto in pochi mesi, che il crumiraggio nelle FS è cosa 
stabilizzatasi da tempo, c’è da sperare che l’accordo ca- 
pestro siglato a novembre trovi vita difficile. Chi tenta di 
dividere i ferrovieri tra vecchi e giovani, chi cerca di smem- 
brare le FS, eliminando il servizio, privatizzandolo e spez- 
zando l’unità contrattuale dei lavoratori, chi giunge a pre- 
parare un accordo (è un contratto) che taglia spudorata- 
mente i salari, le ferie, lo straordinario (legato alla man- 


canza di personale), peggiorando il diritto di sciopero (che 


peggio di così non può andare che verso il divieto vero e 
proprio), ha avuto la dimostrazione che una opposizione 
di massa esiste, è viva; una realtà che funge da esempio 


per i tanti che ancora esitano e per le altre categorie che 


vivono gli stessi problemi (scuole, telecom, etc.), e hanno 
volontà di vincere questa battaglia. La lotta sarà sicura- 
mente aspra e dura, ma, fuor dalla retorica, incontrerà una 


Pippo Gurrieri 


19 dicembre 1999 


UMANITA’NOVA 


Parma: II Festa 
del Libero Pensiero 
Natale Anticlericale 


Sabato 18 c/o circolo 
Argonne, via Argonne 3 ore 
16,30: film “Bryan di 
Nazareth”; ore 18: assem- 
blea “Più case, meno chiese: 
i costi del Giubilieo” con F. 
Carlizza; ore 20,30: cena 
anticlericale di finanziamen- 
to della Biblioteca sociale 
popolare “Furlotti”. Merco- 
ledì 22 dicembre ore 21 
presso il circolo “Mariano 
Lupo”, p.le Allende: film “Il 
fascino discreto della 
borghesia” di Bufiuel. 
Info: 0347 7642679; 
0339 3881416 
Gruppo anarchico “A. 
Cieri” - FAE, Biblioteca 
Archivio popolare 
“G. Furlotti”, Circolo 
Mariano Lupo 


Firenze. 

Mostra: “A 30 anni 
dall’assassinio di 
Pinelli” 


Venerdì 17 dicembre dalle 
ore 17 proiezione del film 
“12 dicembre” di P.P. 
Pasolini - Lotta Continua. 
Dibattito con P. Baldelli, I. 
Rossi, M. Rafanelli. Ore 
21,30: replica del film. 
Sabato 18 ore 18 serata 
sulla strage di stato al 
C.S.A. “La Villa occupata” 
di via Salvi Cristiani 8. 
La mostra sarà esposta dal 
15 al 17 12 dalle 17 alle 20. 
Biblioteca - Archivio 
“Fosca Corsinovi” (Circolo 
anarchico in vicolo del 
Panico 2) 


Reggio Emilia: oltre 
l’internazionalismo... 
Capodanno 
interstellare 


La F. A. Emiliana organizza 
il consueto cenone dell’ulti- 
mo dell’anno, come al solito 
con mirabilie gastronomi- 
che, e quest’anno con 
fantasmagoriche sorprese. 
Questa volta saremo a 
Bagnolo in Piano (RE), ed è 
assolutamente necessario 
prenotarsi, ai recapiti: 
0339-6126066; 0339- 
4018476; 0522-541331 
mail:buenaventura@libero.it 
Fed. An. Emiliana-FAI 


Archivio Storico 
della FAI 


Per consultare l’ Archivio 
storico della FAI scrivere a 
Archivio Storico della FAI 
c/o Gruppi Anarchici 
Imolesi, via fratelli Bandie- 
ra 19, 40026 Imola (BO) 


1999 


UMANITA'NOVA 


Rete per 

I’ Autogestione: 
aggiornamento 
del Catalogo 


Per il marzo 2000 è previsto 
un aggiornamento del 
catalogo dell’autogestione. 
Tutti gli individui, i gruppi, 
le associazioni, i centri 
sociali, le comuni, le 
agenzie-laboratorio... tutte 
le realtà che più o meno 
direttamente sono parte 
dell’arcipelago autogestio- 
nario e che vogliono 
contribuire alla crescita e 
alla diffusione del catalogo 
possono richiedere il 
pieghevole che presenta il 
progetto. Il catalogo per 
l’autogestione è nato per 
favorire la circolazione dei 
prodotti, dei saperi, dei 
servizi delle idee che 
sostengono la pratica 
autogestionaria; per svilup- 
pare un percorso libertario 
teso alla trasformazione 
radicale della società. 

Per le nuove adesioni è 
necessario richiedere e/o 
inviare la scheda info- 
adesione o qualche breve 
nota di presentazione 
relativa alla propria attività, 
alle proprie necessità entro 
la fine di febbraio. 

Per contatti , ulteriori 
informazioni, per ricevere la 
prima edizione del catalogo, 
riferirsi ai seguenti recapiti: 
Collettivo Libertario 
Novatese, Vic. S Protaso 4, 
20026 Novate M.se (MI) 
Tel. 02 33240171 (utilizzare 
la segreteria) 

E-mail: utoplib@tin.it 


Chiavari: 
O Rebello n. 2 


È uscito il numero 2 di “O 
Rebello”, periodico anarchi- 
co di informazione libertaria 
del Tigullio. Speciale sulla 
strage di stato. Per contatti e 
info: Roberto Leimer, via 
Garibaldi 296/16,.16040 Né 
(Genova); tel Eros: 0185 
302589 


id Nave Reggio Emilia i 
seri del tribunale di Massa in data i. 


‘... si ritrasse, lievemen- 
te, da noi e ci lasciò, indi- 
fesi, a sopportare ogni ol- 
traggio?” 

Bilancio di fine millennio 
alle porte, secondo un cer- 
to sentire comune. Bilancio 
di fine secolo, di questo se- 
colo e delle “forme” di vita 
(ivi comprese le nostre) che 
ne hanno popolato l’ultimo 
spezzone, potremmo con- 
trapporre. 

Un secolo pesante, quel- 
lo delle guerre mondiali 
imperialiste, delle crisi eco- 
nomiche devastanti, del ca- 
pitalismo che si è dispiegato 
a livello planetario, dei con- 
tinui sconvolgimenti e rias- 
setti dell’ordine mondiale, 
ecc., ecc.. Ma anche secolo 
dei generosi tentativi rivo- 
luzionari, dei grandi movi- 
menti di massa del proleta- 
riato internazionale, delle 
lotte della classe operaia 
per conquistare condizioni 
di vita congruenti col for- 
sennato sviluppo capitalisti- 
co. Ancora, e su un altro 
piano, secolo delle grandi 
ideologie, delle architetture 
sociali e politiche, delle te- 
orie rivoluzionarie. Infine, 
per noi - militanti di mez- 
z’età, il secolo diviso, spar- 
tito fra un cinquantennio 
evocato, studiato, mitizzato 
e un cinquantennio vissuto 
e, quando se ne è dato il 
caso, agito. 

Buffa faccenda questa 
dei secoli e dei millenni, una 
ripartizione temporale arbi- 
traria fondata, dalla cultura 
egemone, sull’ipotetica data 
di nascita del figlio di un 
falegname della Palestina 
che coinvolge anche le in- 
telligenze più libere e laiche 
in ansie millennaristiche. 

Ma torniamo al nostro 
secolo, che per quanto ci 
riguarda potrebbe essere già 
finito o perdurare ancora 
per non si sa quanto. Una 
prima metà consegnata alla 
storia e dunque agli studi, 
alle riflessioni ed ai bilan- 
ci; una seconda metà, vis- 
suta - tutta o in parte, non 
importa - e dunque schiac- 
ciata e deformata dalla vi- 
cinanza temporale e dall’in- 
treccio con le nostre storie 
individuali. Ostica dunque, 
se non alla riflessione, 
quantomeno ai bilanci. 

Ma anche qui, che senso 
ha parlare di bilanci? Un bi- 
lancio è roba da libri mastri, 
da imprese, da economia 
borghese o contabilità do- 
mestica, scegliete quel che 
vi pare. Un bilancio è la 
nuda partita doppia dei gua- 
dagni e delle spese, dei pro- 
fitti e delle perdite, dei mor- 
ti in una guerra e di ciò che 
si è conquistato, e così via. 
E? possibile un bilancio del- 


le lotte di classe? Delle bat-. 


taglie vinte e di quelle per- 
se? Dalla sconfitta più dura 
si possono trarre insegna- 
menti e porre dei punti fer- 
mi per una ripresa; nella vit- 
toria più schiacciante c’è un 
condensato di errori di se- 
gno opposto che si elidono 
nelle conseguenze, c’è il 
caso più fortuito che svili- 
sce ogni strategia, ci sono, 
insomma, i germi delle fu- 
ture disfatte. La storia è una 
severa maestra, ma qualco- 
sa pur insegna. E poi sul 


piano personale, della mili- 


tanza politica o sindacale, 


Nel fosco fin del secolo morente... 


dell’ impegno sociale, che 
bilancio è possibile? Il con- 
to delle perdite e dei gua- 
dagni non può che essere in 
rosso. L’entusiasmo degli 
anni ^70, 1 movimenti, le 
lotte, l’assalto al cielo, ma 
anche la consapevolezza 
della necessità di ricostru- 
zione di una teoria critica 
radicale, di un ambito pro- 
gettuale, di una organizza- 
zione libertaria e rivoluzio- 
naria; ma, ancora, anche 
l’inadeguatezza, gli errori, 
le derive individuali o col- 
lettive. Poi la stagione del- 
la lotta armata che - anche 
per chi ne rimane fuori - fa 
da ponte alle sconfitte, al 
disastro che ne verrà. Tanti 
compagni persi, “vite spez- 
zate”, un fiammeggiare che 
brucia intelligenze, energie, 


La dolce ala della giovinezza 


risorse; un piccolo olocau- 
sto, insensato come tutti gli 
olocausti. 

Poi gli anni ‘80, le scon- 
fitte brucianti del movimen- 
to di classe, delle lotte ope- 
raie; il deserto, la terra bru- 
ciata delle coscienze e del- 
le intelligenze; il rinchiuder- 
si nel privato, il tentativo, 
inutile, di chiamarsi fuori, 
sapendo che un “fuori” non 
C'e, 

Anni ‘90, crolla l’ordine 
di un mondo che sembrava 
cristallizzato; le contraddi- 
zioni imperialistiche che si 
acuiscono facendo presagi- 
re spazi, voragini, in cui si 
potrebbe dispiegare l’inizia- 
tiva autonoma e rivoluzio- 
naria di masse crescenti, 
addirittura a livello interna- 
zionale; il rimettersi in gio- 
co, pensando di poter ripar- 
tire da dove si era smesso. 
Ma questa è la storia di ieri 
pomeriggio, la conosciamo 
tutti. 

Passiamo all’oggi. L’or- 
dine del mondo si sta rico- 
struendo, su basi nuove e 


sempre più precarie, tra sus- 
sulti e sismi di assestamen- 
to. Guerre e guerricciole 
devastanti, un movimento di 
classe, la stessa classe, che 
appare un fuscello, privata 
di ogni soggettività e auto- 
nomia. Una crisi che non ha 
nemmeno la dignità di un 
cupio dissolvi, la tragicità di 
un dramma, ma che appare 
come un crepuscolare disfa- 
cimento, una progressiva, 
ovattata e melmosa perdita 
d’identità. E sul piano dei 
singoli, delle presunte avan- 
guardie? Pochi, sempre di 
meno, altri ne abbiamo per- 
si. Incerti alcuni, al confine 
di qualche sorta di nichili- 
smo ‘rigenerativo” - come 
chi scrive; altrettanto con- 
fusi altri e perciò sempre 
più arroccati intorno a dub- 
bie certezze o sbilanciati 
alla ricerca di altrettante 
dubbie “novità”. Poi ci sono 
compagni nuovi, giovani 
che vivono però la dimen- 
sione della militanza e del- 
l’impegno politico - privati 
dell’humus delle lotte e dei 


movimenti - in modo abba- 
stanza incongruo rispetto 
alle nostre aspettative (al- 
meno alle mie). “Forme” di 
vita un po” aliene, proprio 
perché dentro questi tempi 
(ma non saremo allora for- 
se noi gli “ultracorpi”?). 
Che cosa abbiamo da dirgli, 
da trasmettere? Dove è il 
filo rosso di cui consegnar- 
gli il capo? 

La crisi di fine secolo è 
anche, sul piano sovrastrut- 
turale, crisi delle ideologie 
e dei sistemi di pensiero tesi 
a interpretare e/o a gover- 
nare l’esistente. Mentre 
l’ideologia borghese si di- 
batte tra l’esaltazione di un 
improponibile neo-liberi- 
smo e l’impossibile recupe- 
ro del welfarismo (ma poi 
hanno tanto bisogno di 
un’ideologia pervasiva fin- 
ché il controllo sociale si 
può mantenere con altri 
mezzi?), le teorie rivoluzio- 
narie manifestano l’impo- 
tenza tipica dei sistemi teo- 
remici a cui sia venuto a 
mancare qualche assioma. I 


tinuerò ad esserci. 


mille fallimenti dei marxi- 
smi, l’uno più devastante 
dell’altro. Gli eterni ritorni 


dell’anarchismo, sempre 
suggestivo, quasi mai inci- 
sivo. La lotta di classe dove 
è finita? 

Scriveva a questo propo- 
sito un compagno non incli- 
ne al pessimismo, che un 
po’ di tempo fa ci è manca- 
to: “Dove va la lotta di clas- 
se?... Ci potrà essere allora 
un momento in cui la lotta 
delle classi si risolve nella 
loro rovina; dunque: ammet- 
tiamo che potrà presentarsi 
in futuro una situazione di 
fronte alla quale dovremo 
ammettere che l’avvenire è 
la comune rovina delle clas- 
si in lotta, che equivale ad 
una sconfitta del proletaria- 
to senza che questo si sia 
battuto?”. Faccio mio l’in- 
terrogativo e lo traduco: 
“Che ci stiamo a fare?” 
Bella domanda, peccato non 
ci sia la risposta. Però con- 
Conti- 
nueremo ad esserci. 

Walker 


DI Dalla 1° pagina 


ti, ma semplicemente con l’intento di controbattere l’oscu- 
rantismo attraverso l’arma del “Libero Pensiero”. 

Attraverso l’articolo a firma di Vinicio Leonetti (Gaz- 
zetta del Sud del 04.12.99) siamo venuti a conoscenza che 
in pieno clima ferragostano “un tentativo di boicottaggio 
del Giubileo” sarebbe avvenuto in alcune località del 
tirreno cosentino per mezzo del sequestro di alcuni 
bambinelli Gesù e che “nel dossier dei servizi segreti in- 
viato alle prefetture ed alle questure calabresi” si paventa 
“il collegamento tra i rapimenti ed estremisti che avreb- 
bero partecipato in agosto ad un convegno della Federa- 
zione anarchici italiani a Spezzano Albanese”. 

Premesso che a Spezzano Albanese in Agosto non c’è 
stato nessun “convegno della Federazione anarchici ita- 
liani”, come gli 007 e Vinicio Leonetti ben sanno (salvo 
che i primi per inseguire i misteri si lasciano sfuggire la 
realtà e che il secondo presti attenzione solo alle veline di 
servizi e polizia), lasciamo invece le illazioni contenute 
nel dossier ai confezionatori dello stesso, dato che in ma- 
teria di stragi, sequestri, fondi neri, montature e depistaggi 
si sono sempre mostrati. maestri. 

Una cosa comunque è certa: la nuova caccia alle stre- 
ghe è ormai in pieno corso. 

Valgano come dimostrazione le innumerevoli perquisi- 


‘zioni nelle sedi e nelle abitazioni di militanti rivoluzionari 


che svolgono la loro attività alla luce del sole, nei posti di 
lavoro e nel sociale in genere (l’ultima di cui siamo venuti 


Laica inquisizione di 007 
e polizia per il giubileo 


a conoscenza si è consumata a Bologna nell’abitazione 
del compagno anarchico Diego Negri del collettivo Preca- 
ri Nati di Bologna e collaboratore della rivista Collega- 
menti-Wobbly). Ed è proprio in tale opera di neocaccia 
alle streghe che certamente anche si inquadra il ministrone 
pubblicato nella Gazzetta del sud, senza dubbio proteso, 
nelle intenzioni di chi l’ha condito, a criminalizzare in pro- 
spettiva agli occhi della pubblica opinione quel variegato 
arcipelago autogestionario che da alcuni anni sta dando 
vita alla Fiera dell’ Autogestione, manifestazione ospitata 
lo scorso agosto a Spezzano, dove da anni si esprime una 
diffusa presenza comunalista libertaria, e che per l’appun- 
to, nel succitato minestrone giornalistico viene fatta pas- 
sare come una “convention della Fai... con ‘ultras’ arri- 
vati da ogni parte d’Europa”. 

La Commissione di Corrispondenza della FAI, pur non 
mostrando meraviglia alcuna di fronte a queste abituali 
provocazioni del potere uno e trino di Stato/Padroni/Chie- 
sa, se da un lato invita alla massima vigilanza quanti lot- 
tano nel sociale per un’alternativa reale contro le iniquità 
della società gerarchica, dall’altro ribadisce che l’impe- 
gno degli anarchici federati in tali iniziative si consolide- 
rà e sul terreno anticlericale certamente non verrà meno 
verso le manifestazioni pubbliche organizzate dall’ Asso- 
ciazione per lo sbattezzo e da molte altre associazioni lai- 
che, atee ed anticlericali dal 17/19 febbraio 2000 a Cam- 
po dè Fiori (Roma), in occasione del 400° anniversario 
dell’omicidio ecclesiastico di Giordano Bruno. 

Commissione di Corrispondenza della FAI 


Il 9 ottobre 1997, dopo 
mese e mesi di squallidi gio- 
chi politici, prese in giro e 
false promesse, ci presen- 
tammo uniti e decisi di fron- 
te ai cancelli del cantiere 
per opporci alla costruzio- 
ne dell’inceneritore del Pol- 
lino, nel comune di Pietra- 
santa. Quel giorno fu la vio- 
lenza delle forze di polizia 
a permettere ai fabbricanti 
di diossina di dare avvio 
alla loro nefasta opera. Die- 
ci manifestanti, tra cui chi 
scrive, furono trascinati via 
con la forza, sbattuti su un 
cellulare con le manette ai 
polsi per più di due ore ed 
accusati di resistenza e ol- 
traggio. Sette persone fini- 
rono al pronto soccorso e 
ben tre ambulanze giunsero 
al Pollino per soccorrere 
contusi e persone anziane 
vittime di malori causati 
dalle cariche poliziesche. A 
queste violenze seguirono 
88 denunce per blocco stra- 
dale, interruzione di pubbli- 
co servizio, resistenza alia 
forza pubblica, oltraggio, 
lesioni e via incriminando. 
88 persone “colpevoli”, 
quel mattino di ottobre, di 
essere rimaste sedute per 
terra, tenendosi per le brac- 
cia, a testa alta e determi- 
nate ad opporsi ad un im- 
pianto inquinante e nocivo. 

Oggi, a due anni di di- 
stanza, è in corso il proces- 
so al Tribunale di Lucca, 
con 77 imputatati e la pri- 
ma udienza rinviata al 26 
. aprile del 2000. 

Intanto, mentre i lavori al 
Pollino vanno avanti, con- 
tinua l’indecoroso spettaco- 
lo istituzionale che vede 
come attori principali Re- 
gione, Provincia, Comune e 
relativi esponenti politici e 
partitici. A questo spettaco- 
lo è necessario porre fine. I 
responsabili delle violenze, 
delle denunce e del proces- 
so non sono sulla luna, ma 
ricoprono cariche politiche 
e di governo e non solo in 
Regione. I responsabili del- 
la costruzione dell’incene- 
ritore non vanno cercati sol- 
tanto in Regione, ma anche 
a Pietrasanta. 

Consorzio Etruria e Ter- 
momeccanica, le due impre- 
se che lavorano alla realiz- 
zazione  dell’impianto, 
avrebbero dovuto terminare 
la bonifica dell’area del 
Pollino per poi tornarsene a 
casa. Questa era la parola 
data alla popolazione degli 
amministratori del comune 
di Pietrasanta. Così non è 
stato: lor signori dovevano 
cominciare a costruire l’in- 
ceneritore e questo inizio 
d’opera lo hanno chiamato 
bonifica. 

Preoccupati per il veloce 
sviluppo della costruzione 
dell’inceneritore e in vista 
del processo abbiamo deci- 
so di incontrarci di nuovo 
per manifestare solidarietà 
a chi viene processato per 
riprendere la lotta che si era 
interrotta. Fra di noi del 
Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressio- 
ne c’è chi era presente quel- 
la mattina di sue anni fa e 
ci sono compagni sensibili 
alla questione o che hanno 
sempre lottato in prima per- 
sona per la difesa della sa- 
lute e dell’ambiente. 

Il 18 settembre scorso 


Pietrasanta. Lotta contro l’inceneritore 


Fermare il mostro 


siamo andati alla casa del 
popolo di Solaio (frazione 
di Pietrasanta) dove c’era 
grande festa per l’arrivo di 
Bertinotti e abbiamo distri- 
buito un volantino contro 
l’inceneritore ed i politici 
(fra gli altri quelli di Rifon- 
dazione) che ne permettono 
la realizzazione. Per tutta 
risposta, avendo messo in 
imbarazzo i presenti del cir- 
colo di R. C. di Pietrasanta, 
veniamo accusati di qualun- 
quismo visto che Rifonda- 
zione stava per uscire dalla 
giunta comunale. Non lo ha 
ancora fatto. 

Il 2 ottobre abbiamo or- 
ganizzato un presidio nella 
piazza principale di Pietra- 
santa che ha visto una buo- 
na partecipazione ed è 


TRIESTE: CONTRO IL WTO 
Anche a Trieste ci si è 
mobilitati per la giornata di 
lotta del 30 novembre con- 
tro l’organizzazione mon- 
diale del commercio. Nel 
pomeriggio un gruppo di 
compagni e compagne del 
Germinal ha distribuito in 
una delle piazze principali 
del centro diverse centina- 
ia di volantini che attacca- 
vano POMC e invitavano al 
boicottaggio delle multina- 
zionali. Assieme al volanti- 
naggio venivano diffusi 
Germinal e Umanità Nova. 
Da notare che il tutto si 
è svolto davanti a uno dei 
negozi di Benetton, e infat- 
ti nel volantino venivano 
anche denunciate le nefan- 
dezze che questa compa- 
gnie opera in Patagonia 
(contro il popolo dei Mapu- 
che) e non solo. L’iniziati- 
va non era stata né prean- 
nunciata né autorizzata. 
Giovedì 9 è stata poi orga- 
nizzata una serata su questi 
temi nella sede di via Maz- 
zini 11, con la proiezione di 
un video e una buona parte- 
cipazione di gente. Si rin- 


spontaneamente sfociato in 
un corteo (non autorizzato) 
per le vie del centro, corteo 
volutamente ignorato dalla 
stampa locale. 

Nel frattempo la crisi 
politico-amministrativa pie- 
trasantina, che aveva tra i 
motivi scatenanti proprio il 
problema inceneritore, si 
concludeva con la conferma 
della coalizione DS - PPI - 
Verdi - RC. Ai primi di no- 
vembre questi partiti, con 
purtroppo al seguito il Co- 
mitato del Pollino, hanno la 
faccia tosta di inscenare la 
farsa di una manifestazione 
- passerella a Firenze in oc- 
casione di una riunione del- 
la giunta regionale. Dalla 
“giornata di lotta” a Firen- 
ze nasce l’ipotesi ‘“riconver- 


presenza nelle strade adia- 
centi la sede. Alla prossima. 
Un compagno 


ALESSANDRIA: 
RICORDANDO MARINA... 
Dall’8 al 24 ottobre si è 
svolta ad Alessandria la 
mostra d’arte in ricordo di 
Marina Padovese. L’inizia- 
tiva che fa seguito ad altre 
analoghe fatte in varie città 
aveva il duplice scopo di ri- 
cordare la nostra compagna 
morta di leucemia, essere un 
momento di propaganda do- 
ve arte e anarchia si intrec- 
ciano con il percorso mili- 
tante dell’agire nel sociale, 
raccogliere soldi per le te- 
state anarchiche (i soldi 
sono ricavati dalla vendita 
delle opere). L'iniziativa ha 
ricevuto gli onori della 
stampa, ampio spazio su 
giornali, TV ed emittenti 
radiofoniche locali e la scel- 
ta di un locale come la bir- 
reria “Time out” ha permes- 
so a persone normalmente 
non dentro il nostro movi- 
mento di conoscere la sto- 


ria di Marina. L’inaugura-. 


zione dell’8 si è valsa an- 
che dell’attrice professioni- 


sione”: da inceneritore a ge- 
neratore a metano; ipotesi 
suffragata anche dal piano 
provinciale sui rifiuti che 
non prevede inceneritori. 
Intanto, senza dare troppo 
risalto alla cosa, viene si- 
glato un accordo tra Comu- 
ne di Pietrasanta e ditte 
costruttrici per la vendita 
all’ENEL dell’energia pro- 
dotta dalla combustione dei 
rifiuti, al fine di abbassarne 
il prezzo. Per quanto riguar- 
da la riconversione dell’im- 


pianto è facile capire come 


questa sia comunque una 
scelta che implica lo sper- 
pero di denaro pubblico. E 
la fabbrica di diossina del 
duemila fra non molto sarà 
pronta e funzionante. 

La denuncia e la rabbia 


sta Maurizia Pertegato che 
si è prestata all’esecuzione 
di una performance dedica- 
ta a Marina, inventata dal 
compagno Salvatore Cor- 
vaio che ha preso parte alla 
performance. Bello è stato 
vedere l’abituale clientela 
del “Time out” che si me- 
scolava a persone più atten- 
te al gusto estetico in una 
sera che per Alessandria 
assumeva un carattere irre- 
ale dove la ricerca non ac- 
cademica e il ricordo di 
Marina connotavano un pa- 
esaggio dalla fauna variega- 
ta che nulla toglieva alla 
serietà del momento. E sta- 
to per noi un momento in- 
tenso, la mostra nel suo in- 
sieme è stata visitata anche 
nei giorni successivi e pit- 
tori di un certo calibro come 


Furlotti 


contro questo stato di cose 
ha trovato spazio e condi- 
visione il 26 novembre ad 
una iniziativa del Coordina- 
mento contro gli incenerito- 
ri e la repressione. Oltre un 
centinaio di persone hanno 
seguito un video che docu- 
menta in modo accurato i 
vari momenti della lotta 
contro l’inceneritore. Al 
termine della proiezione, 
come Coordinamento, ab- 
biamo lanciato ai presenti la 
proposta di una manifesta- 
zione, nell’organizzazione 
della quale attualmente ci 
stiamo impegnando. Per fer- 
mare il mostro che avanza 
in Versilia. 
Giovanni Rossi, Coord. 
contro gli inceneritori 
e la repressione 


Vincenzo Aulitto hanno vo- 
luto aggiungere una propria 
opera. Un neo non da poco 
però l’iniziativa l’ha avuto 
ed è stata la scarsa vendita 
di opere (esattamente un 
solo quadro e sole 300.000 
lire'). Senza voler dare giu- 
dizi affrettati possiamo co- 
munque dire che azzeccare 
due risultati su 3 non è 
male, ma ci rammarichiamo 
perché le sottoscrizioni tra- 
mite acquisto siano state 
così scarse nella nostra cit- 
tà. Un saluto. Per un vivo 
ricordo di Marina. 
FAI Alessandria 
Gruppo Anarchico 
Sciarpanera 


1 Di cui £ 100.000 a Umanità 
Nova e le restanti 200.000 divise 
equamente fra Germinal, A rivista e 
Sicilia Libertaria 


Nel giorno del suo settantaquattresimo compleanno, 
vorrei ricordare la figura del compagno Gianni Furlotti, 
scomparso il 24/09/999 CA, in una calda giornata dai sa- 
pori ancora estivi. 

Nato a Parma 14/12/925 da famiglia popolana, oltre- 
torrentina. 

L’oltretorrente Parmigiano, fucina di grandi personag- 
gi, e grandi moti, lo stesso papà Ubaldo, ardito del popolo 
e partecipante attivo alle barricate del ventidue, è lì, che 
cresciuto, in quell’ambiente che trasuda così prepotente- 
mente di Parmigianità, di valori come uguaglianza e liber- 
tà. 

Personaggio di un’anarchia che fu, ebbe in Paini un 
maestro e compagno, narratore storico, scrittore, giorna- 
lista, custode di quel pensiero anarchico dove il sentimen- 
to (che non è sentimentalismo) e la ragione si fondono in 
uno splendido connubio di memorie e poesia, dove il si- 
gnificato d’anarchia va ben oltre le A maiuscole cerchiate 
scritte sui muri o su zainetti di scuola, è un concentrato di 
valori quasi sconosciuti ai più, ma di grande spessore 
umano e morale. 

Nel cimitero di Marore dove è tumulato, sul marmo vi è 


messa una piccola targa, che passa quasi inosservata, 
nome, cognome, nascita, morte, unito al figlio Giordano 
prematuramente scomparso; targa di una semplicità estre- 
ma, quasi a ricordarci che così com’è vissuto, così è scom- 
parso, con la stessa semplicità. 

Chi scrive, non ha perso solo un compagno, ma anche 
uno zio, così vorrei ricordarlo, con una poesia scritta da 
Virgilio Mazzoni in memoria ad un cavaliere errante, Pie- 
tro Gori, personaggio a lui molto caro. 


È freddo marmo, è ver, questo che quivi 
potè le care immagini ritirar: 

ma nelle anime nostre ancor son vivi 
gli affetti che sapesti suscitar 


Anche quando nel tempo, la bandiera rossa nera del- 
l’anarchia continuerà a sventolare libera, sarà anche dote 
Tua, grazie a quell’enorme patrimonio di vita che hai la- 
sciato e donato. 

Ciao compagno Furlotti 


CE (Cantarelli Eugenio) 


19. dicembre 1999 


UMANITA’NOVA 


Rimini: 
calendario 2000 


Giovedì 23 dicembre ‘99 
sarà disponibile - ore 17/ 19 
presso la Biblioteca del 
Gruppo Anarchico Libertad, 
(Casa della Pace, via Tonini 
Centro Storico - Rimini) il 
Calendario 2000 dedicato 
alla Spagna del ’36 ed alla 
CNT (testi e foto). Il 
ricavato servirà a sostegno 
delle attività del gruppo. 
Richieste a: Libertad - Fai 
Rimini: cip. 1123 -suce 3, 
47900 Rimini; e-mail: 
libertad _fai rimini@usa.net 


Chiavari: sulla 
strage di stato 


Il 22 dicembre alle ore 21 
presso la sala della croce 
verde incontro dibattito 
“Dalla strage di stato allo 
stato delle stragi - piazza 
Fontana 1969 1999” con 
Gianfranco Marelli. Orga- 
nizzano: il centro Donato 
Renna e gli anarchici di O 
Rebello 


Milano: “L’anarchia 
‘storia e cultura” 


La Rivista storica dell’anar- 
chismo, BFS Edizioni, 
Biblioteca F. Serantini, Pisa 
propone un incontro sul 
tema “L’anarchia storia e 
cultura”. Milano, sabato 18 
dicembre 1999 dalle ore 10 
alle ore 20, libreria Tikkun, 
via Montevideo, 9 tel. e fax 
02 89 42 04 35. 
Ore 10 — 13: Anarchia: Arte 
e Cultura. Partecipano: E. 
Baj, A. Ciampi e F. Santin 
(sul tema: Arte e Anarchia); 
A. Antonaros, A. Gaccione 
e G. Marelli (sul tema: 
Anarchia e Cultura) 
L’Anarchia cantata: 1871 — 
1894. 
Ore 15.— 20 Presentazione 
del libro di P. C. Masini e 
M. Antonioli // Sol dell’Av- 
venire, con M. Varengo, P. 
Finzi e M. Zane 
L’Anarchia cantata: 1898 — 
1923 
Perché una Rivista Storica 
dell’ Anarchismo? Incontro 
con i redattori G. Mangini, 
N. Berti, M. Antonioli, M. 
Scavino 
L’Anarchia cantata: 1924 — 
1969. Rinfresco e canto 
libero 
Esposizione della mostra sui 
Periodici anarchici dell” 800 
e del ‘900 
Agli intermezzi de L’ Anar- 
chia cantata parteciperanno: 
S. Catanuto, E. Cuppone e 
M. Teresa Tagliabue, A. 
Lega. Percorso storico di F. 
Schirone 
info: http:// 
www.bfspisa@tin.it 
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Licia 


Livorno 22 e 23 
gennaie: convegno 
precongressuale FAI 


Facendo seguito al dibattito 
svoltosi a S.Martino in Rio, 
la Federazione Anarchica 
Livornese organizza, per i 
giorni 22 e 23 gennaio 
2000, il convegno precon- 
gressuale sulle prospettive 
di trasformazione sociale. 
A tal fine propone come 
titolo “Anarchia! Ten. „i e 
modi della trasformazione 
sociale” e come ordine del 
giorno: 
1) Le esperienze storiche; 
2) Insurrezione e rivoluzio- 
ne: - la posizione di Fabbri 
e Malatesta; - la rivoluzione 
al giorno d’oggi; 

3) La transizione:i modelli 
di transizione; l‘inganno 
della transizione; 

4) L’autogestione della 
società; 

5) Una cieli senza 
padroni: il ruolo dei sinda- 
cati. 

Invitiamo i compagni, i 
gruppi e le federazioni a 
farci pervenire quanto 
prima le loro proposte in 
merito e la disponibilità a 
presentare relazioni 

sui punti all’ordine del 
giorno. 


Per contatti: FAL - Via 
degli Asili, 33 57100 
Livorno; tel.0586885210 


Aa Rivista storica 
dell’anarchismo 


Anno VI n. 2 (luglio- 
dicembre 1999) 

Sommario 

Maria C. Pattuelli, Il 
“Monatto della società 
borghese”. Il percorso 
letterario di Mario Mariani. 
Antoni Castells Duran, La 
trasformazione collettivista 
a Barcellona. 

Giuliana Iurlano, Theodore 
Schroeder e la Free Speach 
Fight nell’ America progres- 
sista 

Note e dibattiti: Giulio 
Seniga di Gaetano Arfè 
Recensioni 

Notiziario 

Archivi, biblioteche, centri 
di documentazione 

Libri e riviste ricevuti 
Semestrale, 1 copia 

£ 30.000, arretrati £ 35.000, 
abbonamenti: Italia £. 
50.000, Paesi europei £. 
60.000, extraeuropei £. 
100.000 

per corrispondenze: c.p. 247 
- 56100 Pisa, tel. 050 57 09 
95 fax 0505137 201 
e-mail: bfspisa@tin.it sito 
web: bfspisa.com 
Biblioteca Franco Serantini 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono 
l’ordine del giorno de 
simo Congresso d. 


TREO 
hese che ha 


ideologici 
economica | 


condiziona ridotto la 
stessa capa di resisten- 
za e di autoi a del movi- 


mento operal 
anni ‘80 e ”9 
vola del “pic 
riferita alla di 
la struttura eco 
rapporti di prodi 

Si è insistit 
sive di un modelli 


tivo fatto di mic 
di imprenditoriali 


lità. 


to politico di sinistra 
idacale continua a ri 
la solita cantilena 


trovato come 
aturali le cen- 


pezzi della sini 
nale. 

Questi prendendo a pre- 
stito una fiorente letteratu- 
ra economica, per altro di 
esponenti “liberal”, quali 
Rifkin, Gorz o Aznar, han- 
no preconizzato la fine del 
lavoro e con esso la fine 
dello stesso conflitto di 
classe; ma ciò che maggior- 
mente preoccupa e che lar- 
ghi settori della sinistra 
autodefinitasi antagonista 
abbiano, con ancora più 
convinzione, creduto in 
quest’ennesima lusinga e 
trucco della borghesia. 

I dibattiti, a partire dagli 
ultimi anni ’80, sul postin- 
dustrialismo e sulla neces- 
sità di un nuovo referente 
rivoluzionario, si sono spre- 
cati anche nei nostri ambiti 
c«cireoli, 

A partire proprio dal fal- 
so convincimento della fine 
delle grandi strutture indu- 
striali, dall’introduzione 
spinta dell’informatica nei 
processi di produzione e dal 
crescente numero dei lavo- 
ratori detti “atipici” nel ci- 


‘ clo produttivo il sillogismo 


usato è stato: il nuovo ciclo 
capitalistico presuppone 
una disoccupazione di mas- 
sa strutturale, non si produ- 
cono più merci, ma informa- 
zioni, non esistono più le 
grandi concentrazioni ope- 
raie o di lavoratori subordi- 
nati, quindi lo scontro tra 
capitale e lavoro perde la 
sua centralità o addirittura 


Dibattito 


il suo senso. 

Il reale aumento delle at- 
tività microimprenditoriali, 
commerciali ed individuali 
( lavoratori autonomi a par- 
tita IVA,collaboratori occa- 
sionali, collaboratori conti- 


nuativi, associati in parteci- 


lavoratori 
cicli produttivi 
)bportunità di red- 
Sopravvivenza, a 
a Crisi di accu- 
pitalista inizia- 
into, a metà dei 
70 ha oltremo- 


oranza di 
are lavora- 


cezione soggetti 
classe a cui si 


RI 


ən libero), non hanno nul- 


di simile al libero profes- 
sionismo, ma moltissim 
alla condizione proletaria. 

Commessi di grandi ma- 
gazzini, camerieri di fast- 
food, giovani addetti alla 
consegna della posta celere 
ecc... sono proletari nelle 
peggiori condizioni di sfrut- 
tament 


siano im- 


i con diploma o 
a, non significa 
e che il contenuto 
oro sia “intellet- 


rme di lavoro 
e, come ad 
esempio commercio al 
dettaglio a tutto vantaggio 
della grande distribuzione, 
o nei classici settori di la- 
voro “intellettuale” impie- 
gatizio dell’industria pro- 
priamente detta, con forme 


di collaborazioni esterne 


con impiegati o softweristi 
a partita IVA, non più lega- 
ti direttamente all’industria 
madre, ma da questa total- 
mente dipendenti per com- 
messe e carichi di lavoro. 
(contoterzisti). 

Per la borghesia nel suo 
insieme questo fenomeno ha 
rappresentato, oltre al clas- 
sico tentativo di controten- 
denza rispetto alla riduzio- 
ne del saggio di profitto ge- 
nerale, scaricando i costi 
sulla forza lavoro, una vera 
e propria campagna di im- 


‚magine a favore di un ca- 


pitalismo diffuso e quindi 
vincente ideologicamente, 
(nonostante la sua crisi), ri- 
preso a piene mani dalla si- 
nistra istituzionale, dai vér- 
tici delle strutture sindacali 
ed in parte dal variegato e 
confuso mondo dell’antago- 
nismo sociale. 

La sinistra istituzionale, 


oggi al governo, con la com- 
plicità dei vertici sindacali, 
una volta ridotti i margini di 
redistribuzione salariale, 
hanno accentuato il loro 
ruolo storico di collabora- 
zionismo con le proprie bor- 
ghesie stati svendendo 


tori che ancora lavorano a 
tempo indeterminato. 

Nel solo settore metal- 
meccanico, nello scorso an- 
no, dei nuovi posti di lavo- 
ro ottenuti ben il 66% sono 
a tempo determinato. 

La disoccupazione non è 
ai stata una preoccupazio- 
la borghesia, anzi ha 
apre favorito, nel pro- 
accumulazione, la 
zione del valore del- 
i faro o detto in 
ini, l'aumento del 
"e e hdi dei pro- 


li altissimi raggiun- 
rio straordinario 


Ila popolazione lavorati- 


va, con un rapporto di lavo- 


ro di tipo subordinato e re- 
tribuito, che la porterebbe a 


circa 3, 6 miliardi di poo 


2 nel 2025. 


salita da 1,3 aardi a 23 
miliardi. 

La nuova fase economi- 
ca si evidenzia come una fa- 
se in cui la concentrazione 
e la centralizzazione di ca- 
pitali sarà massima, le eco- 
nomie di scala saranno fon- 
damentali per 
mazia di alcuni pi 
spetto ad altri, i 4 
il ridimensionam®@ 
chiusure di fabbric 
gli stessi servizi sara 
l’ordine del giorno. 

Lo stesso ritiro dello Sta- 
to nell’erogazione dei ser- 
vizi legati al welfare non, 
altro che una u 
estensione di Ja. 
bordin 
processo di 
ne, anche se l’ ‘erogazione di 
questi servizi, come nella 
maggioranza dei casi, viene 
affidata a cooperative. 

Questa enorme diffusio- 
ne del lavoro salariato con- 
vive, nelle metropoli impe- 
rialiste, con l’aumento del- 
la disoccupazione, ma so- 
prattutto con Pallatga- 
mento della fascia di lavo- 
ro precaria e di rapporti di 
lavori atipici. 

Che 1l fai da te, versione 
italiana del “self made man” 
americano, fosse una bufala 
lo testimonia il continuo 
crescere dei tassi di disoc- 
cupazione, in particolare 
quella giovanile e femmini- 
teso 


I pochi nuovi posti creati 
con il lavoro flessibile, che 
poi vuol dire precario, i qua- 
li non si aggiungono alla 


. forza lavoro stabile, ma la 


sostituiscono senza nessun 


effetto significativo sui tas- . 


si di disoccupazione, fun- 
zionano da “dumping” so- 
ciale a ribasso per i lavora- 


vici industria 1, COS 


) settore auto nel 
O raggiunte di 


2 


ficiale turnisti è di 


38 or 


10 di fatto, quindi 
ssico sfruttamento, è 
umentato. 

Insieme a questa tipica e 
r niente postmoderna o 
stindustriale operazione 
nale di aumento del 
alore la concentrazio- 
sentralizzazione di ca- 


nei servizi e nella stessa di- 
stribuzione alimentare. 

Basti pensare alle grandi 
fusioni e concentrazioni nel 
settore auto o delle teleco- 
municazioni, nel campo fi- 
nanziario per arrivare ai ser- 
vizi propriamente detti, 
quali ultimi i gestori dei di- 
stributori di benzina o lo 
stesso processo di vera con- 
centrazione e centralizza- 
zione che l’autonomia de- 
termina nell’istituzione sco- 
lastica, obbligando all’ac- 
corpamento quegli istituti 
che non superano le 500 
iscrizioni. 

Per dirla come l’ex mini- 
stro del lavoro Bassolino, 
nei riguardi della nostra 
struttura economica nazio- 
nale scopriamo, alle soglie 
del XXI° secolo, che essa è 
una struttura economica 
complessivamente affetta 
da “nanismo economico” e 
per questo niente affatto 
adatta, anzi in forte difficol- 


Le menzogne del capitale 


tà, nella contesa imperiali- 
sta in atto. Altro che “pic- 
colo e bello” oppure formu- 
le ancora più demagogiche 
del tipo “ognuno è impren- 
ditore di se stesso”. 

A mo’ di parzialissima 
conclusione di questo argo- 
mentare, seppur schemati- 
camente, è possibile indivi- 
duare alcuni terreni che 


potremmo M 
e praticare § 


fio definire 
rtire dal con- 


onflitto fra capitale 
ro non solo non è fi- 
, ma è vieppiù centrale 
a] processo di accumula- 
zione capitalistico e quindi 
occorre che diventi centra- 
le politicamente e conse- 
guentemente nella prassi 
dell’agire dei rivoluzionari; 
b) occorre smascherare 
le msinghe e le mistificazio- 
ì Sja e delle 


P acquisizione materialistica 
del modo di produzione ca- 
pitalistico; 

“così nel mondo sociale, 
che del resto deve essere 
considerato come l’ultimo 
grado del mondo naturale, 
lo sviluppo delle questioni 
materiali ed economiche fu 
sempre e continuerà ad es- 
sere la base determinante di 
ogni sviluppo religioso, fi- 
losofico, politico e sociale” 
(Michail A. Bakunin) 

c) costruire lotte unitarie 
con i disoccupati e giovani 
precari per una effettiva ri- 
duzione dell’orario di lavo- 
ro a partire dall’uso indi- 
scriminato dello straordina- 
rio, lottare, là dove vi è la 
possibilità, per forti aumenti 
retributivi sostanzialmente 
egualitari. 

d) creare e sviluppare 
forme di rigidità operaia e 
lavorativa in controtenden- 


«Za con l’uso flessibile e pre- 


ario della forza lavoro. La 


. battäğtia dei precari del- 


PUPS negli Stati Uniti può 
essere di riferimento 

e) centralizzare gli sfor- 
zi organizzativi, le compe- 
tenze e i relativi radicamenti 
dei compagni anarchici im- 
pegnati nella battaglia poli- 
tica sindacale per campagne 
nazionali e possibilmente 
europee su tematiche gene- 
rali per una visibilità del 
movimento specifico e del- 
le sue elaborazioni all’inter- 
no dello scontro di classe in 


atto. 


Cristiano Valente 


ROMA: CORTEO CONTRO 
| FINANZIAMENTI ALLE 
SCUOLE CATTOLICHE 

Contro i finanziamenti 
alle scuole cattoliche si è 
tenuto a Roma sabato 11 
dicembre un corteo a cui 
hanno partecipato circa 
50.000 persone. 

Per chi si fosse distratto 
ricordiamo che nella finan- 
ziaria sono stati regalati 900 
miliardi alle scuole materne 
private, 2.400 miliardi alle 
altre scuole private attraver- 
so l’ipocrisia del “buono 
scuola”, 1.200 miliardi alle 
Regioni perché li girino alle 
scuole cattoliche (e visti i 
soldi già regalati ai preti in 
Emilia ed in Lombardia, di 
sicuro saranno alla fine mol- 
ti di più), c’è, inoltre, un im- 
pegno governativo per pa- 
gare, con una spesa di 2.000 
miliardi, i contributi 
previdenziali ai professori 
delle scuole private. 

Tutti questi soldi a fron- 
te di nessuna garanzia: nel- 
le materne seguiteranno ad 
essere rifiutati i bambini 
non battezzati e quelli figli 
di conviventi o divorziati, 
nelle scuole cattoliche se- 
guiterà ad essere insegnato 
che il mondo è stato creato 
da dio e seguiterà ad essere 
ignorata l’evoluzione e con- 
tinueranno a controllare le- 
galmente la vita privata de- 
gli insegnanti che seguite- 
ranno ad essere legalmente 
licenziati anche solo se con- 
vivono. 

È stato un corteo varie- 
gato, con una forte presen- 
za sindacale, soprattutto 
Cobas ed una buona presen- 
za studentesca. Quasi inesi- 
stente la presenza di centri 
sociali. 

Qualche politico in testa 
per 5 minuti per farsi inter- 
vistare ed a fare la mosca 
cocchiera (trattasi di quei 
fastidiosi animaletti che si 
appoggiano sui cavalli che 
tirano i carretti e dichiara- 
no che il carro si muove 
solo per merito loro). 

Quasi del tutto assenti 
(fortunatamente) bandiere e 
striscioni di partiti ed orga- 
nizzazioni politiche proba- 
bilmente per la loro difficol- 
tà di proporre una posizio- 
ne che andasse oltre la di- 
fesa dell’indifendibile scuo- 
la pubblica, tra l’altro in via 
di peggioramento con la ri 
forma dei cicli. 

Sporadica la presenze 
degli anarchici: u 
scione degli anarchici 
ni con qualche de 
compagni, un vola 
“Ipazia” contro la 
pubblica gerarchicé 
tro la scuola confi 
qualche “A” cerch 
striscioni stu 
qualche compag 
scibile solo p 
sciuto) negli spé 
dacali. 


5 Santin e 
, SI è svol- 
7embre 1999 


| pensiero” 


‘lavoro, licenziare, metterci in 


ni generatore elettrico e riven- 
dicare l’autonomia (anche 
energetica!) della nostra 
esperienza di autogestione. 

“Info Tohita” 


19 dicembre 1999 
LIVORNO: ASSEMBLEA o 
cONTRO L'INCENERITORE = VMANITA' NOVA 

Venerdì 10 dicembre si è. 
svolta l’assemblea cittadina 
contro gli inceneritori orga- 
nizzata dal Comitato Salute 
e Ambiente di Stagno (LI). 
Introdotta da Enrico Falqui, 
l'assemblea ha visto una 
buona partecipazione di 
pubblico e un interessante 
dibattito che ha visto l’in- 
tervento di aderenti al PRC, 
di un compagno della Fede- 
razione Anarchica, di un 


... . storica; il tema 
S di. della diffusione popolare 

dro Volpi hanno dei “miti” galilelano e bru- 
presentato due interessanti niano fra Otto e Novecento 
relazioni sulla diffusione del attraverso un’indagine mul- 
razionalismo e del materia- tidisciplinare che ha coin- 
lismo in Italia. L’intervento volto studiosi e ricercatori 
di Volpi si è soffermato, in di discipline diverse che 
particolare, sulla lettura dei  spaziavano dalla letteratura 
testi positivisti, in partico- alia sociologia, dalla filoso- 
lare le opere di Darwin, a fia alla storia sociale. Ora 
Firenze immediatamente siamo in attesa di veder 
dopo l’Unità d’Italia, con pubblicati al più presto gli 


la giornata di 
studio organizzata dalla Bi- 
blioteca Franco Serantini in 
collaborazione con la Do- 
mus Mazziniana, dedicata a 
Galileo Galilei e Giordano 
Bruno nell’immaginario 
sociale dei movimenti po- 
polari fra Otto e Novecen- 


Torino: 
cena anticlericale 


Sabato 18 dicembre ore 20 


to. Un folto pubblico ha un’analisi accurata della atti. aderente del comitato per la cena anticlericale in chiave 
riempito la sala convegni composizione delle biblio- L’eretico difesa dell’ambiente di Pi- antigiubilare. Solo su 
della Domus Mazziniana ed teche circolanti e popolari. stoia e dell’assessore al- prenotazione. 

ha seguito con attenzione e Un altro gruppo di interven- CHIOGGIA: l’ambiente della provincia 1. 857850; 0338 


UN SABATO DIVERSO 
Sabato 11 dicembre, in 
coincidenza con le due ma- 
nifestazioni di Roma e Mi- 
lano contro “la parità sco- 
lastica”, a Chioggia si è te- 
nuto un corteo studentesco 


di Livorno. Anche se pro- 
blemi organizzativi hanno 
contribuito ad impedire una 
più massiccia presenza po- 
polare, l’assemblea può es- 
sere giudicata come un al- 
tro tassello nella dura lotta 
contro la costruzione di un 
altro inceneritore a Livorno. 
i mesi scorsi Unione In- 
triali, sindacati confede- 
aco di Livorno e il 

6Il Tirreno” 


ti ha analizzato la storia dei 
movimenti sociali e popola- - 
ri anticlericali riguardanti in 
particolare la Toscana. 
Hanno presentato nuove ed 
inedite ricerche Franco Ber- 
tolucci con una relazione su 
La geografia dell’anticleri- 
calismo in Toscana fra Otto 
e Novecento; Giorgio Sac- 
chetti, su gli Anticlericali in 
piazza. Le agitazioni “pro 
Ferrer” in Toscana (1909- 
1910) e Lorenzo Gestri, 
Galileo versus la Madonna 
di Sotto gli Organi. Insor- 
genze anticlericali e imma- 
ginario collettivo a Pisa tra 
‘800 e ‘900. In ultimo è sta- 
to presentato, da Pietro 
Finelli, uno studio sulle ra- 
dici del pensiero e del- 
l’azione anticlericale del fi- 
losofo Giovanni Bovio che 


passione le varie e dense 
relazioni. 

Adriano Prosperi del- 
l’Università di Pisa ha aper- 
to i lavori con un’affasci- 
nante relazione dal titolo 
Note sulle ricerche e l’edi- 
zione dei documenti pro- 
cessuali di Galileo Galilei 
e Giordano Bruno, che ha 
ripercorso le vicende della 
scoperta, davvero intricate 
e degne di un film di spio- 
naggio, delle carte proces- 
suali del tribunale del 
Sant’ Uffizio relative ai casi 
dei due “martiri del libero 
. Altre relazioni 
hanno trattato gli aspetti ar- 
tistici e culturali della dif- 
fusione del mito di Galilei 
e Bruno, in particolare Fe- 
derico Tognoni, ha parlato 
dell’iconografia di Galileo 


Ricordiamo che la sede è 
aperta tutti i mercoledì dalle 
18 alle 20. 
Federazione 
Anarchica Torinese 


l’Itis contr 


Bilancio 
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| GRAGNANA: Circ. Malate- 
0° sta, 24,000. 


, scritte 


| aveva- 


nell’arte; Concetta D’Ange- tanta influenza ha avuto nel- adi, Totale £ 24.000 
li, ha analizzato la produ- la formazione dei movimen- ha ; 
zione dei drammi e delle ti anticlericali e politici fra j 

opere teatrali in genere, de- la fine dell’Ottocento e ica 


l’inizio del Novecento. 

Il particolare approccio 
metodologico e l’argomen- 
to sono state le novità più 
interessanti di questa gior- 
nata di studi. Difatti è la pri- 
ma volta che veniva affron- 
tato, con una comparazione 


dicate a Galileo Galilei, 
prodotte a cavallo del seco- 
lo; Fernando Mastropasqua, 
si è soffermato sul Galileo 
di Brecht, mentre Maurizio 
Antonioli, ha descritto l’am- 
biente culturale libertario. 
Maria Turchetto e Alessan- 


hevalier, 70.000, 
"ZO: G. Sacchetti, 
OLIGNANO: D. 
0. 000; LIVOR- 


Comunicato dei Precari Nati 


Repressione del 


Riferimmo la scorsa settimana della perquisizione at- piegare qualsiasi cosa: ci c 
dalla polizia nell’abitazione di Diego Negri, com- minuzioni d’orario, un am 
o di Bologna del collettivo Precari Nati, inquisito tà... 
ssociazione sovversiva. Noi vediamo la stessa ar 
Į raio di Precari Nati, e altri c 
ganizzazioni, quando un pad 
cantiere in nero, tanto si inizia 
do un burocrate dell’ufficio pe 
è una missione fare gli opera 
perché si sa una fabbrica è un 
ferenza che i padroni no 
un’agenzia di lavoro interi 
è.poi perché mai noi o 


ae obbligatorio, con un lice 


morte “bianca”, o utilizzando lo spaur dei problemi di schi ministraz. 

| date anche voi in un 12.000 
o di Precari Nati è stato p i 35-38 

, gli è stato portato via il p parlare di qu — -13.000 
ato indagato con l’art.270 bis n VOI, vi siete glio nn.35-38 
a Italia lo stesso giorno ci sono st tti a fare salti. -276.400 

i, con per il momento 5 arresti, per l signori, avete co .63; ft.67) 
azione. Gli altri compagni fanno pa permette di chiede 420.160 


zioni: Voce Operaia e Quemada. n si possa cambiare. 900.000 


Tutti questi compagni sono accusą 410.000 
Gruppi Partigiani per il Sabotaggio. do quello che ; | -41 150.000 
vendicato azioni contro ditte che la le cazzate ch i 200.000 


di Aviano. 


rimane sempre un 
Ma signori, voi che ci potete 4 


proletari che non , 


noi? 
È vero la classe lavoratrie .rnazionale, lavoratori. 516.587 
e quando le parole di soli “ritornano ad Solidarietà 


essere gli elementi pri ‘ome possiamo 


Abbiamo visto quindi 
queste Associazioni (di 
ispirazione “pacifista”) 
prendere improvvisamente 
le difese dell’esercito di 
leva contro l’esercito pro- 
fessionale, con motivazioni 
peraltro molto deboli (più 
“garanzie democratiche” 
“funzione educativa”). Vi- 
sta l’inevitabilità della de- 
cisione governativa, sono 
tornate all’attacco per ri- 
guadagnare in qualche mo- 
do la manodopera di cui ne- 
cessitano. 

Il servizio civile volonta- 
rio, per come si prospetta, 
assume l’aspetto di un’ulte- 
riore forma di lavoro giova- 
nile precario e sottopagato 
che si va ad aggiungere alle 
forme già oggi in ampia dif- 
fusione: lavoro interinale, 
LSU, largo utilizzo dei con- 
tratti di formazione... In 
particolare, prende la forma 
di un necessario “contratto 
di formazione” nei settori 
dell’assistenza, della cultu- 
ra, dell’ambiente. 

Solo chi avrà svolto que- 
sto anno di lavoro sottopa- 
gato potrà.accedere con 
buon punteggio a graduato- 
rie e concorsi negli enti pub- 


blici, meta sempre più lon- 


tana di schiere di giovani 
disoccupati e sottoccupati. 

Il Servizio civile volon- 
tario è quindi l’ultimo anel- 
lo “politically correct” del- 
l’adeguamento delle Forze 
Armate italiane al ruolo di 
piccola potenza mondiale a 


cui aspirano militari, gover- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL | 


elemento di legittimazione 
degli eserciti, come lo è tut- 
tora il servizio civile per la 
leva obbligatoria: il milita- 
re di professione potrà “por- 
tare la pace” con le sue armi 
intelligenti mentre 1 volon- 
tari civili professionisti si 
occuperanno degli ospeda- 
li, dei vestiti, dei campi pro- 
fughi: la Missione Arcoba- 


. leno in questo è un prece- 


dente importante, anche a 
livello simbolico. 

Il lavoro che ci troviamo 
di fronte come antimilitari- 
sti è imponente. La Lega 
Obiettori di Coscienza, cri- 
tica sia nei confronti del- 
l’ipotesi Servizio civile ob- 
bligatorio (“il nostro impe- 
gno sarà ancora una volta 
quello di diffondere infor- 
mazioni e saperi che per- 
mettano al maggior numero 
di giovani di far valere il 
loro diritto a sottrarsi a 
coazioni che continuiamo 
ritenere illegittime. A noi 
sempre stato chiaro e lo 
ancor oggi che la partecipa- 
zione popolare a forme al- 
ternative di difesa non si 
può ottenere con la coscri- 


zione obbligatoria”) che nei 


confronti di un Servizio ci- 
vile retribuito (“un’altra ri- 
cetta, basata sulla solidarie- 
tà, condita con il fondamen- 
talismo della famiglia e ap- 
plicata con il fondamentali- 
smo dell’educazione. Pec- 
cato che il risultato, forse 


buono rispetto al dettaglio . 


del problema, sarebbe una 


versione moderna del “Dio- 


M DD 


mente non fa parte della 
migliore tradizione pacifi-. 
sta”), propone un Servizio. 
civile volontario non retri- 
buito (“30 buoni pasto e le 


| sigarette”), che garantireb- - 
‘be la limpidezza e la profes- - 
 sionalità del servizio stesso. 

Oltre a questo, campagne di. 


opinione contro il Nuovo 


Modello di Difesa e per 


ascrivere nella Costituzione 
il diritto all’obiezione di co- 
scienza. 

Dal nostro punto di vista, 
il problema non può essere 
ancora una volta affrontato 


| inseguendo le scelte istitu- 
zionali con l’ irraggiungibile 
‘riempirle di- 


proposito di ‘ 
contenuti”: la parabola del 
servizio civile e dell’obie- 
zione di coscienza dal 1972 


ad oggi ne è una chiara di- 
mostrazione e dà ragione å- 


quanto hanno sostenuto i 


‘nonsottomessi all’obbligo 


di leva in tutti questi anni. 


Abolizione della leva 


Il cerchio si chiude 


di ! Dalla 1° pagina 


Occorrerà riflettere a 
fondo sul “da farsi” ma pos- 
siamo segnalare fin da ora 


-` alcuni elementi su cui è pos- 


sibile pensare un intervento 


sia per quanto riguarda scel- 


te di disobbedienza indivi- 
duale sia per azioni di con- 
testazione e rivendicazione 
collettive: 

- L’abolizione della leva 
non sarà totale: la leva ob- 
bligatoria rimarrà come pos- 
sibilità in casi “speciali”. E 
possibile quindi che mecca- 
nismi di arruolamento come 
la visita di leva rimangano 


in vigore, con la conseguen- 


te presenza di rifiuti: occor- 
rerà attrezzarsi per suppor- 
tare questi rifiuti come è 
stato fatto in questi anni con 
i nonsottomessi. 

- Entrambe le figure del 
militare di professione o del 
volontario di professione 


‘incideranno sensibilmente 


nelle dinamiche future del 


NYTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


.dacalismo di base c’è 


mondo del lavoro: entram- 
be le figure saranno “ceri- 
monie di passaggio” per 
garantire una relativa sicu- 
rezza del proprio futuro la- 


vorativo. Da parte del sin- 
quin- 
di l opportunità di contra- 
stare l’allargamento delle 
quote di posti riservati nel- 


l’amministrazione pubblica 


agli ex militari in ferma pro- 
lungata come anche al siste- 
ma di agevolazioni e credi- 
ti. Occorre contrapporsi alla 
nascita del Servizio civile 
volontario come nuova for- 
ma di precarizzazione del 
lavoro. 

- La creazione di Forze 
Armate professionali reca 
con sé alcune conseguenze 
su cui è possibile interveni- 
re: da una parte, il più che 
probabile aumento delle 
spese militari a fronte di una 


riduzione di quelle sociali; 


dall’altra, lo sforzo pubbli- 


citario e propagandistico 
dell’esercito a caccia di car- 


ne umana non sempre pron- 
tamente disponibile. Sem- 
pre più spesso le Forze Ar- 
mate sono presenti in ambi- 
ti nuovi ed inconsueti. A 
Verona, ad esempio sono 
fra gli sponsor di eventi cul- 


‘turali organizzati dal Comu- 


ne come concerti o feste 
della tifoseria della locale 
squadra calcistica, oppure 
sono presenti con propri 
stands in fiere come “Job”, 
la fiera sulle nuove forme di 
lavoro per i giovani. Questa 
invasività della presenza 
militare non deve diventare 
scontata: è possibile conte- 
starla ricordando quali sono 
le reali ragioni dell’esisten- 
za e dell’utilizzo degli eser- 


“citi nel nuovo scenario na- 


zionale ed internazionale: 
una forza di polizia a difesa 
dei privilegi degli stati e 
delle imprese dominanti, 
come dimostrano gli inter- 
venti all’estero di questi 
anni e la creazione di una 
“cortina di ferro” contro 
l’immigrazione in Europa. 

Non dimentichiamo che i 
processi di professionaliz- 
zazione, sebbene siano ben 
avviati sia a livello propa- 
gandistico che come ipote- 
si legislative, sono ancora 


agli inizi. Vi sarà un perio- . 


do di transizione di qualche 
anno in cui la leva obbliga- 
toria sarà ancora presente e 
le norme che regoleranno i 
servizi militare e civile vo- 
lontari saranno ancora in via 
di definizione. Qualcosa, in- 
somma, si può fare. 
Andrea D. 


nanti, padroni. Un’ulteriore Patria-Famiglia” che sicura- 


È Dalla 1° pagina 


za senza riconoscere la “rabbia” come una delle compo- 
nenti di ribellione al capitale globale (specie quando la 
“rabbia”.si volge contro beni materiali altamente'simboli- 
ci delle imprese transnazionali: una violenza paraluddista 
su cui riflettere: la seduzione rovesciata del consumismo). 
È chiaro che solo la rabbia fa fare lunga strada a tutti quan- 
ti, però è altrettanto chiaro che essa è 
che soprattutto la componente anarchica e libertaria non 
deve farsi ghettizzare sino ad essere identificata come la 


esclusiva “imprenditrice” che si “auto-appalta” ‘il settore 
“ violento”, come se essa fosse condannata per. destino o- 


tara genetica a non poter affermare, avanzare ed esprime- 
re linee strategiche di attacco al capitale globale e al pia- 
neta unico statuale e sovrastatuale in termini più elaborati 
e più lungimiranti della mera e legittima rabbia. Le intelli- 


genze non devono risiedere solo in “Le Monde diplomati- 


que” (tanto per fare un esempio a caso). o 


| È infatti sui contenuti ‘della lotta al capitale che si gioca 
la battaglia contro stati potenti e capitali sovrani. E qui 


già emergono vistose differenze, che si intrecciano al mo- 


mento senza stagliarsi chiaramente, in parte riconducibili 
‘a retroterra classicamente ideologici. Una parte intende 


semplicemente (si fa per dire, beninteso) ridare poteri ai 


| governi nazionali per ridimensionare la forza della “finan-. 
za barbara” (titolo di uno dei tanti Hbri sulla globalizza- 


zione, per intenderci). Si tratta di unà versione neowelfa- 
tista di sinistra riformista e illuminata che passa attraver- 


parte integrante e 


so le istituzioni della sinistra ufficiale mondiale, sia pure 
prevalentemente all’ opposizione, e che seduce anche chi, 
non appartenendo agli storici partiti, subisce il senso di 
impotenza e si affida a un altro (contro?)-potere forte, quale 
è e dovrebbe essere lo stato, per volgerlo e piegarlo con- 
tro il capitale finanziario, facendo ritornare indietro le lan- 
cette dell’orologio allera pre-Thatcher. Soprattutto sen- 
za considerare che lo stato è complice attivo della 


dismissione dei suoi poteri pci delle imprese private 
transnazionali. 


Un’altra strategia, più non governativa, mira a riforma- 


re in modo illuminato e con la pressione lobbystica dal 
basso le istituzioni informali e formali del pianeta, quelle 


. che contano come il WTO, la Banca Mondiale, il Fondo 


Monetario Internazionale, l'ONU, per dare al termine glo- 


balizzazione un contenuto non escludente e più vicino a 
tutti gli abitanti della terra, e quindi non solo al quinto più 


ricco, più privilegiato, più Dil e consapevole, più 
potente militarmente. — 

Infine, più sparpagliati, esiste una terza opzione che 
tende, senza pretese di uniformità ideologica e organizza- 


| trice, a dare voce ai senza voce nei mille sud del pianeta, 


comprese le sacche di sud nell’ occidente ricco e svoglia- 


to. Dare potere ai senza potere è indubbiamente più affine 


al modo libertario e anarchico di sentire i problemi mon- 
diali, ma resta la perplessità che non si intravede un filo 


‘conduttore che trasversalizzi su tutti i livelli dell’azione 
diretta (informativi, solidali, e organizzativi, perché no?) 


i senza voce, aiutandoli a trarre fuori da se la rabbia e la 


e 


progettualità che viene loro oppressa dall’impossibilità di 
potersi confrontare ed esprimere visto che preoccupazio- 
ne esclusiva è la pura e dura sopravvivenza. 

Come componente anarchica e libertaria organizzata 
questo è, ritengo, uno dei temi strategici e di contenuto da 
dover affrontare, insieme alla riflessione sulla nostra po- 
sizione di anarchici del nord del mondo, e quindi della 
necessità di radicare controcorrente una controglobalizza- 
zione di respiro e di segno libertario, individuando stru- 


menti di analisi, di lettura, di informazione puntuale, di. 


comprensione, di argomentazione, di persuasione (perché 
no?) idonei a rendere praticabile come terreno di lotta pro- 
prio qui al nord un arco di problemi altamente conflittuali, 


come lo sono tutti i problemi legati alla globalizzazione, 


allo sviluppo sociale, alla povertà del mondo, allo sfrutta- 
mento del lavoro, alla depredazione delle risorse naturali, 
e via dicendo, dalla quale globalizzazione il nord ha tutto 
da guadagnare, mentre il nostro obiettivo dovrà essere 
quello di eliminare il privilegio (di cui pure godiamo le 


briciole, ma sempre tanto rispetto ai sud) muovendo dal 


campo privilegiato nel quale ci troviamo casualmente a 
vivere e quindi a lottare. 
Ecco l’esigenza prioritaria di concepire una strategia 
libertaria contro la globalizzazione e di farla viaggiare in 
una rete specifica che sappia integrarsi e con/fondersi nel- 
l’ampia rete globale di cui Seattle °99 è l’emblema più 
appariscente e, speriamo, destinato a sortire effetti dura- 
turi e imprevedibili nel tempo. 
Salvo Vaccaro 


